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La bufera sul Csm 
OIAN CARLO C A S I L U 

ita grama per il Csm. Vita grama ancor prima 
di esistere. Nel senso che ci son voluti parec
chi anni (anni di battaglie, a fronte di resi
stenze assai foni) perché l'organo di governo 
autonomo della magistratura oltrepassasse il 
limbo delle cose scntte nella Costituzione ma 
non ancora tradotte in norme esecutive. Dive-
nulo operativo, il Csm ha fatto registrare - pur 
fra molte difficolta e contraddizioni - un pio-
gressivo potenziamento del suo ruolo fonda
mentale di tutela dell'indipendenza dulia ma
gistratura. L'effettività di questo sistema di ga
ranzie - col concorso di altri fattori - ha con
sentito a molti magistrati di affacciarsi, nell'e
sercizio delle loro funzioni, a «santuari» fino 
ad allora inawicinabili. Che ci dovessero es
sere delle reazioni era scontato: non retta cur
io con le mani In mano chi - potendo mobili
tare uomini e risorse a difesa del propri inte
ressi-veda questi ultimi minacciati da inizia
tive Irriverenti (ancorché legittime e dovero
se). La reazione si è indirizzata innanzitutto 
contro alcuni del magistrati che avevano osa
to scrollarsi di dosso la polvere dell'inerzia di 
sempre. Ma si è indirizzata anche contro il 
Csm: nella convinzione che se ostacol. e freni 
al dispiegarsi di certe attività potevano venire 
da un troppo incisivo esercizio del controllo 
di legalità, per Invertire la tendenza occorreva 
anche un ridimensionamento del Csm. del 
suo ruolo «anomalo» di difensore dell'autono
mia dell'Istituzione giudiziaria In un contesto 
di concentrazione ed omogeneizzazione dei 
poteri che mal tollera - appunto - controlli 
non condizionabili, per la presenza di un pre
sidio che ne garantisca l'esercizio. 

Si spiegano, allora, tante polemiche sulla 
politicizzazione del Csm o sul suol pretesi 
straripamenti. Polemiche alimentate da obiet
tive difficoltà di caratteri: istituzionale che 
spesso impacciano il Consiglio (addebitabili 
soprattutto alla mancata riforma di un ordina
mento giudiziario cosi decrepito da sembrare 
ormai un ferro vecchio da gettare). Polemi
che utilizzate, In ogni caso, per cercare di tra
sformare l'organo di garanzia dell'indipen
denza dei giudici in una specie di consiglio di 
amministrazione del personale: con poteri ri
gorosamente limitati alle assunzioni, alle pro
mozioni e ai trasferimenti; ridotto - per 11 resto 
- ad una specie di consulente del Pnitc pe, 
secondo una concezione poco risponde nte 
al modello di pluralismo ed autonomia istitu
zionale che la nostra Costituzione ha vo.uto 
configurare a chiare lettere. 

Suesto lo scenario che fa da sfondo alla pres
enza di Francesco Cossiga. Sarebbe lunghis

simo, persino un po' uggioso, l'elenco delle 
• polemiche che hanno contrassegnato tale 

presidenza. I frequenti veti alla discussione su 
' determinati temi sono alla fine esplosi nel 
. draconiano «decido e dispongo» di ancor m> : 

sca memoria. Alle accuse di essere un organo 
disinvolto e tumultuoso (che ha portato tra 
l'altro, alle dimissioni di Elena Pacioni) ha 
tatto da contrappunto l'iniziativa di convoca
re al Quirinale i procuratori generali della Sici
lia. E via seguitando, in un crescendo di inter
venti sfociato (nel momento in cui stava Inse
diandosi l'attuale Consiglio) nel conferimen
to ad una commissione fiduciariamente no
minata dell'incarico di accertare se 11 Csm 
avesse instaurato prassi modificative della 
legge (domanda, nell'intenzione dal propo
nente, per vero un po' retorica, alla quale tut
tavia la commissione ha dato risposte non in 
linea con le attese). 

L'aspro conflitto col vicepresidente Galloni 
ha aperto un nuovo capitolo, di vera e prc pria 
crisi. Gli applausi di Vasto (rivolti al solo Gal
loni) sembrano cancellati dagli applausi che 
la maggioranza del Csm - dopo telefonate e 
conferenze stampa di chiarimento - ha indi
rizzalo a Cossiga e Galloni insieme. Sembra 
scongiurato, almeno per ora, il pericolo e he si 
determinasse una situazione tale d.i rendere 
pressoché impossibile il funzionamento del 
consiglio, per poi scioglierlo prendendo 
spunto da tale situazione. 

Certo e che la magistratura sta vivendo una 
fase assai delicata, nella quale le difficoltà 
connesse all'entrata In vigore del nuovo pro
cesso penale si intrecciano con la lacerante 
questione dei trasferimenti d'ufficio (che do
vrebbero sconfiggere la mafia là dove lo Stato 
ha rinunziato a combattere ben altre battaglie 
sui fronti più diversi). Per superare que.<4a fa
se, si vorrebbe che la magistratura potesse 
contare su un Csm forte e credibile. Non dele
gittimato da contrasti di vertice che lasciano il 
segno. Anche dopo restauri di facciata. 

.Viaggio nella società civile / 2 
Alle Adi di Salerno per capire il successo del 9 giugno 
e la delusione di un potente ministro socialista 

Nell'isola rosa di Conte 
dove ha stravinto il sì 

• • SALERNO. «Volete sapere co
me lavoriamo? Fate un salto a Sa
lerno». Dalle Adi nazionali sono 
perentori: e II che bisogna andare 
per scoprire come funziona que
st'altro pezzo di società civile, che, 
dopo la straordinaria vittoria dei si 
al referendum, ha finalmente 
strappato per sé un po' d'attenzio
ne. E cosi andiamo a Salerno: 
duecentomila abitanti, una mon
tagna di palazzi affastellati lungo 11 
mare, nati in gran parte dopo la 
guerra, le strade piene di buche, 
una sottile spiaggia quasi tutta pri
vata eppure sporchissima, bagna
ta da un'acqua sconsigliata anche 
al vostro peggiore nemico. Una 
città media, fitta di gente, con tanti 
tratti comuni alle altre città meri
dionali ma anche con qualche 
singolare differenza: comune è 
quel rapporto stretto città entroter
ra, che qui si chiama agro noceti-
no o plana del Sele, terre fertili e 
ricche, infiltrate a forza da una ca
morra spavalda e aggressiva. Co
mune e il gran numero del disoc
cupati, ancora in crescita perche 
le piccole fabbriche chiudono e il 
terziario non si sviluppa abbastan
za, o ancora quel ragazzi africani 
che in campagna raccolgono I po
modori e in città occupano la pic
cola isola pedonale di Corso Vitto
rio Emanuele, con gli occhiali e le 
radioline messe ordinatamente in 
terra. Un po' meno usuale è la 
geografia politica della citta, con 
un Psi (di stretta osservanza con-
liana, nel senso del ministro Car
melo Conte) che ha ormai tocca
to Il 30 per cento dei voti e ha sca
valcato anche la De. 

Ma allora perché Salerno? In
tanto per un motivo statistico-poli
tico: qui il 9 e 10 giugno ha votato 
il 67,15 per cento degli elettori, un 
record assoluto nel Mezzogiorno, 
e i si sono stati la bellezza dei 97^ 
per cento. E a presiedere 11 comi
tato per il si c'era Emilio Fusco, 
presidente delle Acll salernitane, 
dirigente nazionale dell'associa
zione cristiana dei lavoratori. Le 
Acll stanno proprio in centro, in 
un palazzotto anni Trenta un po' 
rovinato. Un appartamento, mobi
li vecchiotti, alle pareli i manifesti 
per il referendum, la foto del ve
scovo, la bandiera dell'associazio
ne: un'incudine, un libro, una spi
ga e una croce in campo bianco. 
A vederla con gli occhi di oggi so
miglia vagamente all'iconografia 
da realismo socialista. E in effetti 
quando nacque nel dopoguerra 
era un po' il pendant cattolico al 
collateralismo della sinistra. «Sla
mo sempre stati una associazione 
di frontiera, prima con una funzio
ne preslndacale, poi tutti orientati 
alla società civile ma sempre lega
ti alla De. Questo fino al 69: Il col
lateralismo fini. Erano gli anni del 
dopo-conclllo. Le cose cambiava
no in Jretta. Cambiavamo anche 
noi»: Emilio Fusco sintetizza cosi il 
percorso delle Acll e poi racconta 
cos'è qui a Salerno la sua organiz
zazione: «Tredicimila iscritti, 120 
circoli sul territorio o nei posti di 
lavoro, una società sportiva, una 
associazione di produttori olivico
li, un patronato, venti cooperative 
tra quelle di consumo e quelle per 
la casa. Rapporti eccellenti col 
mondo cattolico, dalle gerarchie 
al volontariato, buoni coi sindaca
ti, cordiali coi partili.» Ma che cosa 
è un circolo delle Adi? Un punto 
d'Incontro, qualche volta un bar, 
un posto dove ci si trova per fare 

Il voto referendario, la riforma della politica, l'arcipelago dell'as
sociazionismo: dopo la comunità di Sant'Egidio a Roma il viaggio 
dell'Unità tra le strutture della società civile prosegue con le Acll. 
L'Associazione cristiana dei lavoratori Italiani ha una lunga sto
ria fatta anche di trasformazioni e cambiamenti, un lontano pas
sato di collateralismo con la De e un presente di grande impegno 
sul terreno dei diritti dei cittadini. Per capire un po' di più che co
sa sono e come funzionano le Acll siamo andati a Salerno. 

OAL NOSTRO INVIATO 
ROBMRTOROSCANI 

due chiacchiere, magari per par
lare di politica o dove si incontra II 
corrispondente del patronato per 
avere informazioni su pensioni e 
contratti. «Tra gli iscritti ci sono 
molti giovani, per diversi di loro 
l'associazionismo è un passaggio 
obbligato verso l'impegno più di
rettamente politico, un banco di 
prova. O forse anche un luogo do
ve fare politica In maniera più li
bera, diversa» spiega Rocco Parril-
li, sociologo, giovane segretario 
delle Adi salernitane. 

Detto cosi sembra un tipo di as
sociazionismo un po' tradiziona
le. Eppure questa struttura cosi 
«artigianale» ha messo in campo 
in occasione del referendum una 
forza enorme. «Abbiamo fatto 63 
postazioni mobili per raccogliere 
le firme - commenta con orgoglio 
Fusco - abblamno cercato di co
involgere tutti. Ed siamo riusciti. 
Qualcuno lo abbiamo dovuto tira
re per la giacca. Anche tre l soste
nitori del si non erano In molti a 
credere nella vittoria. Ma io ho 
sempre sostenuto una cosa: se an
che non fosse passato il referen
dum un obiettivo lo avremmo co
munque raggiunto. La gente rom-
perva col passato, con il vecchio 
voto d'appartenenza (o magari di 
obbligo e di scambio) per un voto 

. responsabile. Il rischio di perdere 
l'abbiamo avvertito anche noi: A 

. due settimane dal voto l'Impres
sione era sconfortante: I giornali 

non ne parlavano, la gente non 
capeva, la televisione stava zitta. 
Poi qualcosa è scattato. Non sa
prei dire che cosa esattamente, 
ma le cose sono cambiate. Aveva
mo tante di quelle iniziative che 
non riuscivamo a coprirle tutte, le 
tv locali ci davano spazi che era 
difficile occupare, le adesioni che 
all'inizio cercavamo con qualche 
fatica sono diventate una valanga. 
Qui anche il Psi, un pezzo di Psi, 
ha fatto campagna per il si: cento 
sindacalisti, tra cui molti socialisti, 
hanno firmato un appello. È stata 
una valanga». Sui muri di Salerno 
resistono ancora I manifesti, con 
le sigle più disparate, uno è firma
to da un dirigente del Psi locale e 
attacca di petto I «madornali erro
ri» di Craxl. 

•Perché il si è andato tanto be
ne? Per tre motivi - spiega ancora 
Fusco - Perché la società civile 
non sopporta più I partiti pigliatut
to, il segnale per loro è quello di 
abbandonare gli spazi non propri, 
di rientrare nell'alveo assegnato 
dalla costituzione. E poi c'è stata 
la volontà di colpire l'Intreccio tra 
politica e camorra: le liste inqui
nate qui sono all'ordine del giorno 
e la gente spera che il meccani
smo della preferenza unica co
stringa I partiti a fare scelte più pu
lite. E l'ultimo elemento è la con
danna per le cordate: si andava a 

. votare coi numeri In tasca, senza 
sapere neppure chi! fossero. Cosi 

•LLEKAPPA 

passavano tutti gli amici degli ami
ci, le minoranze all'interno dei 
partiti scomparivano. Ma credo 
che nel si si sia espresso anche 
quel senso di soffocamento che la 
gente vive quotidianamente di 
fronte alla politica. A questa politi
ca. Non è un caso che a scattare 
siano stati soprattutto i giovani: chi 
era per l'astensione (nel Psi e an
che nella De) si è mosso, ha fatto 
campagna. Ho avuto notizia an
che di pressioni della camorra, 
ma non posso confermarle perso
nalmente. Pero la gente, anche i 
militanti dei partiti astensionisti, 
devono aver capito che il referen
dum oflriva la possibilità di votare 
per il cambiamento. È una possi
bilità che hanno preso al balzo e 
che adesso non deve andare per
sa. Noi delle Acli abbiamo un pro
getto di legge pop° ,are P*T 'a n'or-
ma elettorale. Certo ora ci saranno 
scelte e posizioni diverse, non sa
rà più semplice come col referen
dum. Ma il problema è che le pro
poste ci siano. Se buttiamo a mare 
questa spinta a cambiare è un 
guaio». 

Ma com'è questa società civile 
vista dall'osservatorio delle Acll di 
Salerno? Né leghista né troppo 
protestataria. Stanca di sicuro ma 
alla fin fine realista. Critica verso I 
partiti e al loro debordare un po' 
dappertutto ma In qualche modo 
pragmatlcamer.te abituata all'esi
stenza dei partiti, «Dopo 11 si ci 
aspettiamo cambiamenti, precisi, 
visibili ma non estremi». Allora 
facciamo un esempio concreto: 
che cosa penserebbe la gente se il 
Pds uscisse dalle Usi? «Rispondo 
sulla base di una esperienza e di 
una sensazione personale ma so
no convinto che se servisse a crea
re alleanze, se spostasse davvero, 
se facesse funzionare meglio la 

.sanità la genie l'apprezzerebbe. 
' Se Invece deve essere un gesto di 
, testimonianza, se se ne vanno so-
, lo i consiglieri del Pds e tutto resta 
' uguale nessuno capirebbe. La te
stimonianza la rispetto, sono un 
cattolico e nel nostro mondo ci so
no settori che fanno testimonian
za. Alla lunga spostano, creano 
sensibilità. Ma non è cosa che ci si 
aspetta dai partiti». 

Il collateralismo è definitiva
mente tramontato in casa delle 
Acll, ma la «scelta socialista» volu
ta nel 70 da Gabaglio nel conve
gno di Vallombrosa è anch'essa 
lontana. Gran passione per la poli
tica ma verso i partiti c'è un ecu
menico rispetto che ovatta un po' 
le simpatie e le antipatìe. E cosi 
non è facile avere giudizi netti. Ec
co la De, per esemplo, come ap
pare? «Sono stato per anni demo
cristiano, poi sono uscito litigan
do. Ma devo riconoscere che la De 
ha una grande capacità. Sarà l'e
sperienza o una dote ereditata dal 
vecchio cattolicesimo ma è un 
partito capace di affrontare qual
siasi cosa. Coi suoi tempi lunghi, 
scegliendo magari le posizioni più 
comoóe. E poi è sensibile a quello 
che succede, duttile. Piena di di
fetti sicuramente ma da studiare». 
E il Pds? «Non è facile giudicare un 
partito a metà strada. Solo un pic
colo consiglio, meno orgoglio: di
fendere le proprie convinzioni va 
bene ma anche ascoltare gli altri 
senza pregiudizi». Sul Psi frasi an
cora più caute. «Questa è la zona 
di Carmelo Conte, tutta un'altra 

cosa dal Psi di una volta Ma il 
Psi di una volta il 30% a Salerno se 
lo sognava. 

L'unità socialista è troppo poco 
Pds e Psi devono costruire 

una grande alleanza riformatrice 

UMBERTO RAKIERI 

S e la rappresentazione di 
un Psi alle corde e privo 
di bussola è eccessiva e 
forzata, non vi è dubbio 

^ ^ ^ ^ che l'assise di giugno ri-mm^mm proponga per il Psi un 
complesso intreccio di strategia poli
tica, di programma e di modello del 
partito. Vediamo alcuni di questi 
problemi. Si fa strada, per la prima 
volta in questo quindicennio, esplici
tamente nel Psi la consapevolezza 
che il tema di fondo di una «nuova 
fase» della strategia socialista sia 
quello dei rapporti nella sinistra. A 
ciò allude, naturalmente, la prospet
tiva dell' unita socialista che parte 
della sinistra intema al Psi ha già tra
dotto nell'esigenza di anteporre 
•nuovi rapporti» con il Pds e I*. «rico
struzione di una forte relazloi.e con 1 
partiti laici» a ogni altra preoccupa
zione e contenuto. Il tema della sini
stra è destinato, perciò, a dominare, 
come mai prima d'ora, la prossima 
assise del Psi. È una novità che 11 Pds 
intende cogliere in tutta la sua porta
ta. Allo stesso modo il congresso del 
Psi dovrebbe considerare seriamente 
il valore di riaffermazioni recentissi
me di alcuni tratti essenziali della 
strategia del Pds. Due in particolare: 
la volontà di accelerare e realizzare 
l'obiettivo dell'ingresso del partito 
nell'Intemazionale socialista; la di
chiarazione ripetuta di Occhettoche 
Il Pds «non pensa a confuse alleanze 
trasversali ma a allearne politiche 
che raccolgano su basi programma
tiche chiare l'insieme della sinistro. 

Non credo siano giuste, dinanzi a 
tali esplicite riaffermazioni, accuse di 
confusione o ulteriori, astratte richie
ste diehlarimento circa la natura e 
l'identità del Pds e della sua prospet
tiva strategica. La nostra polemica 
verso posizioni del Psi nulla ha a che 
vedere con sollecitazioni - che pro
vengono da versanti opposti e diversi 
- a rimuovere il tema dell'un/Va della 
sinistra o a dare per Ineluttabile una 
rotta definitiva di collisione tra PS) e 
Pds. 

Il problema vero è come si possa e 
si debba perseguire nel quadro di 
una più ampia prospettiva di unità a 
sinistra «l'obiettivo dell'unità di tutte 
le forze che si richiamano al sociali
smo» rocchetto). Equi che, anche 
per il Psi, si impongono chiarimenti 
e, in alcuni casi, mutamenti di indi
rizzo che il prossimo congresso, ci 
auguriamo, possa realizzare. 

C'è una questione di fondo su cui 
il Psi dovrebbe Interrogarsi. L'Idea in 
sé giusta che «nessun programma 
della sinistra potrebbe avere in Italia 
forza trainante e aggregante» (Ama
to) se non accompagnato da un de
ciso riformismo Istituzionale, ha por
tato nel fatti a lacerare in punti ne
vralgici la trama unitaria tra •Grande 
Riforma», disegno riformista e desti
no della sinistra. Insomma, è stato di
satteso il punto di forza di quell'espe
rienza francese che pure è attribuita 
al «progetti, del Psi: prima l'alleanza 
riformista nella società e nelle istitu
zioni (programma e intesa politica). 
poi l'accordo sulla leadership presi
denziale. 

P er dirla con una battuta, 
si discute in Italia molto 
di De Gaulle ma poco di 
Mitterrand. Oggi la sini
stra è costretta ad affron-

^™""~ tare il delicato passaggio 
del mutamento Istituzionale in con
dizioni di vera e propria diaspora e 
alle prese con un chiaro ed esplicito 
disegno egemonico e neocentrista 
della De. Cosi stanno le cose. Ecco 
perché bisogna avere il coraggio del
l'autocritica. E fare passi concreti 
nella direzione di una comprensione 
delle ragioni di tutte le forze della si
nistra. II Psi deve comprendere, ad 
esempio, che il tema da noi posto 
della riforma elettorale non corri
sponde ad alcun Intento punitivo, 
ma solo a un'evidente e «oggettiva» 
analisi del problemi e delle terapie 
per assicurare la «governabilità» del 
sistema politico italiano (stabilità e 
certezza delle coalizioni di gover
no) . Ma non solo di questo si tratta. 
Attraverso la riforma elettorale noi in-
Icndiamo riproporre il tema dell'of-
leanza riformista (programma e inte
sa politica), delle garanzie per la 
convergenza e la configurazione 
esplicita di una coalizione progressi
sta che un presidenzialismo separato 

da una riforma più generale Cd siste
ma politico ed elettorale non risolve. 

C'è, inline, un'altra questione su 
cui sembra concentrarsi la discussio
ne tra Pds e Piti. Essa nguarda i confi
ni possibili di una sinistra umta.Do-
vunque in Europa, persino nelle real
tà ove vige un sistema maggioritario, 
si va ponendo per le sinistre di ispira
zione socialista il tema del rapporto 
con un'area articolata di sensibilità e 
posizioni politiche, non riconducibi
le alla matrice socialista, laburista o 
socialdemocratica. È invece il tema 
del rapporto con forze di sinistra ma 
di cultura llberaldemocratica, radi
cale o cristiana. Tali forze costitui
scono un riferimento ineludibile per 
la costruzione di uno schieramento 
di sinistra potenzialmente concor
rente della De nella capacità di coali
zione. Il vero problema è dato dalla 
frammentazione dell'area di rifen-
mento di una sinistra alterne Uva: for
ze di tradizione socialista; un insie
me variegato di formazioni di vane 
dimensioni disposte lungo tutto io 
spettro politico dell'area di governo i 
di opposizione (dai liberali al Pri. al
la Rete, a Mondazione). E evidente 
che si pone l'esigenza di una unità. 
ma essa pud essere solo li risultato di 
una chiara e rigorosa scelta sui con
tenuti. 

Q ui io vedo lo spazio vero 
p*r un raccordo e un'in
tesa, formalizzabile In 
forme da verificare, tra 

^ ^ ^ ^ partiti di derivazione so-
m^mmmm d «.lista. Potrebbe tale in
tesa puntare innanzitutto a selezio
nare e indicare obiettivi di un pro
gramma ritonnista di governo aperto 
alle problematiche di forze apparte
nenti alla sinistra non socialista: pen
siamo ad esemplo ai temi della mo
ralizzazione della vita pubblica cen
trali nell'impegno di un'area nuova 
del cattolicésimo popolare e demo
cratico: oppure ai temi de) risana
mento della finanza pubblica, della 
efficienza dei servizi, della riduzione 
del dirigismo statalista propri di forze 
di ispirazione llberaklemocratica e 
progressista [a partire dal Pri). Non 
si tratta del rituale zibaldone pro
grammatico, ma di dar vita effettiva
mente a un» piattaforma innovativa 
socialista-liberale. 

C'è una ragione - ecco un altro te
ma di discussione - perché in una si-

. nistra articolata e pluralista si faccia 
avvertire la lunzione stìmolatrice di 
un'area dt partili di ispirazione socia-

• lista? A mio parere ve ne sono più dì 
' una. Ad esemplo: ta tendenziale col
locazione comune (del Pds, del Psi, 
dei Psdi) nell'Intemazionale sociali
sta che è qualcosa di più di una oc
casionale scelta organizzativa; l'ap
partenenti del partiti di ispirazione 
socialista a un articolato e resistente 
tessuto associativo e la loro adesione 
ad un decalogo di opzioni e sensibi
lità che connotano ineludibilmente • 
valori propri del socialismo demo
cratico; Infine, nonostante tutto, la 
plausibilità e la credibilità di un pro
cesso di aggregazione a sinistra che, 
Intanto, nsal izzi un accordo tra le for
ze che hanno una comuni: matrice e 
un interesse convergente, quello di 
ridune lo strapotere della De. 

La cultura, la storia e la politica 
convergono, per cosi dire, a conno
tare come razionale e comprensibile 
un processo unitario tra queste forze. 
E evidente che dalle parole occorre 
poi passare ai fatti. Non è semplice, 
ma ogni altro disegno a conlronto 
apparirebbe ben più difficoltoso e ir
realistico. Riflettano allora anche su 
questo aspetto 1 compagni del Psi. il 
richiamo che il Pds fa ad una unità 
della sinistra che non si confini e de
limiti nel recinto dell'unità socialista 
non è un iutificio lessicale o furbe-
sco.Noi intendiamo invece prendere 
sul serio uria sfida vera, impegnativa 
e concreta che dovesse venire dal Psi 
sul terreno dell'unità. Né potremmo, 
dinanzi ad un mutamento convin
cente e visibile della politica del Psi 
in direzione dell'unità, condizionare 
la nostra risposta a quelle di altn pos
sibili interlocutori di un'alleanza ri
formista. Ne sarebbero colpite l'auto
nomia, la maturità e l'identità del no
stro partito. 
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H Vi avevo esortato ad an
dare a Rimini, la settimana 
scorsa, alla festa delle don
ne? Certo che si. E il mio im
placabile super/lo mi aveva 
subito chiarito che neanch'Io 
potevo mancare. «Non fare 
come quelle che predicano 
bene e razzolano male», di
ceva. E io ci andavo anche 
volentieri: ma come sistema
re la nonna 96enne? L'infer
miera che mi sostituisce, 
quando mi concedo rapide 
escursioni extratenitoriali, mi 
aveva detto di no: era In ferie 
e andava al mare. Dopo al
cuni giorni di intimo sgo
mento (che cosa faccio, ne 
chiamo un'altra, ma lei non 
la conosce e va in crisi), Il 
cattivo tempo mi è venuto In 
aluto: l'Infermiera rimandava 
la partenza di qualche gior
no. Risolto il problema: «Ve
di», diceva sempre II supe
r/lo, «quando la fai facile e 
dici alle altre di organizzarsi, 
sei la solita superficiale. Pen
saci, prima di scrivere certe 
cose». 

Comunque, col fiato in go

la, sono riuscita a sistemare 
tutto e a ottenere venti ore di 
libera uscita. Che pacchia! A 
Rimini, prima di cena, mi so
no goduta un ragionamento 
sulla differenza, con Adriana 
Cavarero e Ida Domlnijanni, 
condotto da Annamaria 
Guadagni. Appassionante. 
Alle otto comincia a calare il 
fresco, e Intirizzite corriamo 
in albergo a infilare collant e 
golfino: per prepararci a una 
notte spericolata, con dibatti
to da gestire sotto le stelle. Ti
tolo: Tenera 6 la donna: ses
so, sentimenti, passiont rela
tori: Gloria Buflo (direzione 
Pds), Gianni Cuperlo (coor-
dinatore Sinistra giovanile), 
Renato Nicolini (capogrup
po Pci-Pds Comune di Ro
ma), Walter Veltroni (re
sponsabile Propaganda in
formazione Pds), e me stes
sa. Conduce Lidia Ravera 
(scrittrice). La quale attacca 
subito con piglio provocato
rio a interrogare gli uomini: 
visto che cambiamenti dalla 
parte delle bambine? E voi a 
che punto siete? Documenti 

PERSONALE 
ANNA DEL BO BOFFINO 

Uomini della Sinistra, 
e le vostre donne? 

alla mano, le donne sono an
date avanti, ma voi segnate II 
passo. E sempre da padroni, 
pur con le intime debolezze 
del maschio postmoderno. 

Tocca per primo a Veltro
ni: gran bravo ragazzo, che 
non si tira indietro neanche a 
farsi mettere sulla graticola 
dalle donne. Mentre, pnma 
di salire sul palco, ingoiava
mo in fretta una piadina con 
prosciutto, aveva parlato del
le sue due bambine (una 
due anni, l'altra otto mesi) 
che non lo vedono quasi 
mai. Veniva da Bologna, do
ve aveva partecipato a una 
riunione importante, l'aveva
no caricato In macchina e 

scodellato a Rimlni, l'indo
mani mattina alle sette l'a
spettava un aereo per Roma. 
Che vita. Che cosa dirà? mi 
chiedo preoccupata, mater
namente incline a protegger
lo dalle furie femministe. Ma 
lui se la cava benissimo: do
po un minuto dedicato alle 
donne, la butta in politica, e 
Il va avanti senza esitazioni. È 
o no il capo della Propagan
da? Vedo la faccia di Lidia 
Ravera allungarsi delusa. 
Sempre cosi, a metterci nel 
sacco, dice il messaggio non 
verbale. E passa a Nicolini II 
quale è bello, elegante, cari
co di fascino (quel che se
gue lo lascio alle vostre fanta

sie, perché io non sono un ti
po maligno). Che cosa dirà 
delie donne questo distinto 
esemplare del genere ma
schile? Racconta miti greci, 
in particolare quello di Mi
nerva-Atena, nata dal cervel-
*o di Giove. Bella storia, fitta 
di particolari interessanti, e 
scabrosi, sulle imprese eroti
che del padre Zeus, Lei, poi, 
gran simbolo di un femmini
le rinnovato. «Ma ne ha mai 
avuti, di morosi, la Pallade 
Atena?» chiedo sottovoce a 
Nicolini, mentre parla il suc
cessivo relatore. «Eh, no», 
ammette lui con disappunto. 

E arriva 11 turno di Gianni 
Cuperlo: un ragazzo biondo 

e solido, con la (accia pulita 
dell'eroe positivo, segnata da 
una sottile inquietudine spiri
tuale. (Quando mai sì diceva 
che gli intellettuali aggregati 
al Pei erano occhialuti, scarsi 
di torace, introversi e Indige
sti come lische di pesce?). 
Anche lui si esprime con cir
cospezione, e dentro di me 
comincia a ribollire la rivolta. 
«State menando il can per 
l'aia», li aggredisco quando 
tocca a me. E la Ravera pren
de la palla al balzo per met
tere i suoi interlocutori alle 
strcUe. Ancora una volta Vel
troni e Nicolini riescono a 
svicolare. Ma Cuperlo paria: 
«Noi uomini facciamo fatica 
a entrare nella questione 
femminile: cattiva coscienza, 
come quando sei al ristoran
te e viene il marocchino a 
vendere accendini, e tu non 
sai se comprargliene un al
tro, oppure no». Adorabile 
gioventù. Bocca della verità. 
Chissà se gli altri due questa 
cosa la sapevano e non 
l'hanno detta per motivi di 
convenienza politica e ses- ' 

suale. Oppure se il loro con
fronto con se stessi era rima
sto al di qua della soglia. Le 
donne vivono in stato di Infe
riorità, si caricano della cura 
familiare anche quando so
no emancipate dal lavoro, 
tessono e ntessono i fili dei 
sentimenti, propn e altrui, fa
cendosi canco del dolore, il 
grande rimosso. Tutto questo 
è Ingiusto, e gli uomini della 
Sinistra, tutta la sinistra, lo 
sanno bene. Ma se possono 
e vogliono battersi per scon
figgere l'ingiustizia, politica
mente parlando, non sanno 
che fare con la donna che gli 
sta accanto. Puoi denunciare 
i mali del Terzo mondo, in
viare aiuti, studiare nmedi, 
ma il singolo negro non lo 
porti a casa tua. C'è un limite 
a tutto, e un dintto a soprav
vivere. E allora, ancora una 
volta, sta a noi donne con
quistare la pantl, e il dintto 
di cittadinanza nel mondo 
occidentale, e anche nel re
sto del mondo. Guardando 
pnma di tutto la realtà con 
occhi nostri. 

•iiìiiìiiua'jiiiiiJìiiffiiiiiiiLiiBim 2 l'Unità 
Martedì 
25 giugno 1991 


